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BOMPIANI,
C R O N A C H E
D A L L A
P O L V E R E,  ZOYA
BARONTINI

L A S C I A  U N
COMMENTO

di Gabriele Ottaviani

Goffredomamèli era bravo a non curarsi

di nulla, a vivere sfiorando le cose, persino

la guerra, persino la morte. Non ci teneva

a incidere sul destino degli altri. Fosse

s t a t o  u n  o g g e t t o ,  s a r e b b e  s t a t o  u n

soprammobile, un gatto di porcellana, un

portachiavi,  una tazza né grande né

piccola, buona né per il tè né per il caffè.

Iniziò a portare i soldati e le armi, le provvigioni e le bombe. Per la

campagna dal fronte sud. Verso l’Etiopia. Verso la capitale, Addis

Abeba. Sul furgone Fiat 618C che andava troppo veloce. Sul

bassopiano somalo, sulla frattura dei monti dal Benadir all’Oltre

Giuba, sui tavolati e oltre il letto dei fiumi, tra gli arbusti, sotto le

grandi e le  piccole piogge. Accostò le pietre,  le  spine,  gli

accampamenti, i tucul bruciati, mucchi di cadaveri abissini

stranamente arsi, macchiati nella pelle, incartapecoriti, liquefatti

come fossero stati di burro, violentati da una magia nera. Un

tenente gli disse sottovoce: siamo noi i creatori di questa magia, la

gettiamo dal cielo e bruciamo guerrieri, donne, vecchi e bambini.

Ma Goffredomamèli rispose: “Io me ne frego” e risalì nel suo

abitacolo. Poi la guerra finì. Ossia gli italiani la vinsero. E

Goffredomamèli entrò con gli altri nella capitale. Lui, vincitore che
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non aveva sparato a nessuno, che non aveva ucciso, ma che aveva

conosciuto centinaia di morti.

Cronache dalla polvere, Zoya Barontini, Bompiani. Zoya

significa alba, Barontini è il cognome dell’attivista antifascista che

– tra le molte imprese che compì – addestrò i ribelli in terra

d’Etiopia: è questo l’evocativo e simbolico nome che hanno scelto di

darsi gli undici autori – Massimo Gardella, Lorenza Ghinelli, Sirio

Lubreto, Gaia Manzini, Michela Monferrini, Davide Morosinotto,

Davide Orecchio, Guglielmo Pispisa, Igiaba Scego, Aldo Soliani e

Nicoletta Vallorani – che, sotto l’egida dell’ideatore e curatore del

progetto, Jadel Andreetto, hanno dato vita a un bellissimo e

soprattutto importante, dal punto di vista etico, civile, storico,

sociale, politico, culturale e morale, mosaic novel illustrato da

Alberto Merlin che getta luce su una pagina nera, taciuta, occultata,

mitigata, edulcorata, quella del protervo e violento colonialismo

italiano, all’epoca dell’aberrante ideologia della razza. Siamo ad

A d d i s  A b e b a ,  n e l  f e b b r a i o  d i  o t t a n t a d u e  a n n i  f a ,  e …
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Le nefandezze italiane in Etiopia in
forma di romanzo illustrato
In “Cronache dalla polvere” più scrittori e un illustratore raccontano
l’occupazione fascista, la resistenza e la vita etiopi

Illustrazione di Alberto Merlin dal video di “Cronache dalla polvere”

redazione

30 agosto 2019 Culture

  

Più storici lo hanno dimostrato: gli italiani, in Africa, nel periodo colonialista hanno
compiuto orrori al pari di altre nazioni, altro che “italiani brava gente”. In Etiopia, nel
1936, i militari usarono tra l’altro un gas micidiale come l’iprite. Affronta un capitolo
della storia difficile, il periodo etiope immediatamente successivo alla conquista e
all’occupazione militare volute da Mussolini e dal regime, la rappresaglia seguita
all’attentato del 19 febbraio 1937 a Rodolfo Graziani, allora viceré d’Etiopia: gli italiani
massacrarono civili con una stima che oscilla dalle tremila alle 30mila vittime. Un libro a
più voci, con più stili, più forme narrative, affronta quel “dopo”: Cronache dalla polvere
(Bompiani, pp. 272, € 19,00) del collettivo di scrittrici, scrittori e illustratori Zoya
Barontini, un “mosaic novel” con i racconti di undici autori intrecciati fino a comporre
una narrazione a più facce curata da Jadel Andreetto (Bolzano, 1974) e illustrata da
Alberto Merlin (Belluno, 1973).

Significativo è il nome scelto dal collettivo: ha preso il cognome dell’antifascista e
partigiano Ilio Barontini (1980-1951), comunista che imbracciò le armi, addestrò e
organizzò la resistenza etiope dal 1938, poi fece la Resistenza in Francia contro i nazisti e
in Italia come capo partigiano contro il nazifascismo; Zoya sta per “alba”, “aurora” ed è
un diffuso nome femminile etiope. 

Cronache dalla polvere, spiega Bompiani, racconta l’occupazione italiana dopo che nel
1936 il regime fascista ha preso Addis Abeba e ne fa la capitale dell’ “impero”. Contro la
resistenza dei guerriglieri arbegnuoc “le truppe italiane insieme alle camicie nere si
resero protagoniste di rastrellamenti, distruzioni e massacri di uomini, donne e bambini,
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abbandonando umanità e pietà”, ricorda la casa editrice. Erano gli anni in cui il fascismo
propagandava la falsità della “supremazia razziale” dell’etnica bianca. 

È opinione diffusa, tutt’oggi, che gli italiani abbiano costruito strade e infrastrutture e
siano ricordati benevolmente. “Le popolazioni locali non hanno mai dimenticato quel
passato di inaudita violenza”, rammenta invece l'editore Bompiani nel suo sito. 

Gli autori di Cronache della polvere sono: Massimo Gardella (Milano, 1973), Lorenza
Ghinelli (Cesena, 1981), Sirio Lubreto (Napoli, 1973), Gaia Manzini (Milano, 1974),
Michela Monferrini (Roma, 1986), Davide Morosinotto (Camposampiero, 1980), Davide
Orecchio (Roma, 1969), Guglielmo Pispisa (Messina, 1971), Igiaba Scego (Roma, 1974),
Aldo Soliani (Sesto San Giovanni, 1971), Nicoletta Vallorani (Offida, 1959).

Cronache dalla polvere – Booktrailer

 Condividi 169 Piace a 89.216 persone. Iscriviti per vedere cosa piace ai tuoi amici.Mi piace

 articoli correlati

Onu/ Quindici
migranti etiopi
muoiono di fame e
sete su una barca
diretta nello Yemen

Etiopia/ Troppe
rapine e furti: ad
Addis Abeba proibite
le motociclette

Sventato golpe in
Etiopia: ucciso il
capo di Stato
maggiore della
Sicurezza

Ethiopian Airlines/
Alberto Angela
ricorda Tusa,
l'archeologo
scomparso
nell'incidente aereo

Addis Abeba/ Le
storie delle otto
vittime italiane della
strage dell'Ethiopian
Airlines

Ethiopian Airlines/
Sei minuti per una
tragedia da 157
vittime

Dopo la tragedia
Ethiopian Airlines e
Cina hanno bloccato i
Boeing 737 Max

Etiopia/ Carlo Spini e
la moglie Gabriella:
morti mentre
aiutavano i poveri in
Africa

Contenuti Sponsorizzati

2 / 2

    GLOBALIST.IT (WEB2)
Data

Pagina

Foglio

30-08-2019

1
5
0
2
4
2



.

1

Data

Pagina

Foglio

11-09-2019
3

Quotidiano

1
5
0
2
4
2



1

Data

Pagina

Foglio

11-08-2019
29

Settimanale

1
5
0
2
4
2



.

1

Data

Pagina

Foglio

   09-2019
69

Mensile

1
5
0
2
4
2



1
5
0
2
4
2



1
5
0
2
4
2



1
5
0
2
4
2



1
5
0
2
4
2



1
5
0
2
4
2



1
5
0
2
4
2



1

Data

Pagina

Foglio

29-06-2019
27

Settimanale

1
5
0
2
4
2



Consiglia 74 Tweet

Tutte le rubriche / Céliniana / Close-up / Covers / Hotel Pincio / I furbetti dell’inchiostrino / Letture a 45 Giri / P.A.Z. / SatisDraw 
/ SatisFace / SatisRetrò / Take no Prisoners / Titani(c) / Céliniana / Close-up / Covers / Extravaganze / Fascetta Nera 
/ GPSBook. / Hotel Pincio / i Fuoriclasse / I furbetti dell’inchiostrino / L’intervista / Letture a 45 Giri / P.A.Z. 
/ Quella voce fuori dal coro / SatisDraw / SatisEvents / SatisFace / SatisFacta / Satisfiction Poetry Days / SatisMondo 
/ SatisRetrò / Scrivere male per vivere meglio / Quote / Take no Prisoners / The BookVoice 

Notice: register_sidebar è stato richiamato in maniera scorretta. Nessun id è stato impostato nell'array degli argomenti per la sidebar "Sidebar". Si utilizzerà il valore predefinito "sidebar-
1". Impostare manualmente id a "sidebar-1" per nascondere questo avvertimento e mantenere il contenuto attuale della barra laterale. Leggi Debugging in WordPress per maggiori

informazioni. (Questo messaggio è stato aggiunto nella versione 4.2.0.) in /home/plzghlmr/public_html/wp-includes/functions.php on line 4196

Notice: register_sidebar è stato richiamato in maniera scorretta. Nessun id è stato impostato nell'array degli argomenti per la sidebar "Footer Widgets". Si utilizzerà il valore predefinito
"sidebar-2". Impostare manualmente id a "sidebar-2" per nascondere questo avvertimento e mantenere il contenuto attuale della barra laterale. Leggi Debugging in WordPress per

maggiori informazioni. (Questo messaggio è stato aggiunto nella versione 4.2.0.) in /home/plzghlmr/public_html/wp-includes/functions.php on line 4196

Notice: wp_deregister_script è stato richiamato in maniera scorretta. Gli script e gli stili non dovrebbero essere registrati o accodati prima degli hooks
wp_enqueue_scripts,admin_enqueue_scripts, o login_enqueue_scripts. Leggi Debugging in WordPress per maggiori informazioni. (Questo messaggio è stato aggiunto nella

versione 3.3.0.) in /home/plzghlmr/public_html/wp-includes/functions.php on line 4196

Notice: wp_register_script è stato richiamato in maniera scorretta. Gli script e gli stili non dovrebbero essere registrati o accodati prima degli hooks
wp_enqueue_scripts,admin_enqueue_scripts, o login_enqueue_scripts. Leggi Debugging in WordPress per maggiori informazioni. (Questo messaggio è stato aggiunto nella

versione 3.3.0.) in /home/plzghlmr/public_html/wp-includes/functions.php on line 4196

Notice: wp_enqueue_script è stato richiamato in maniera scorretta. Gli script e gli stili non dovrebbero essere registrati o accodati prima degli hooks
wp_enqueue_scripts,admin_enqueue_scripts, o login_enqueue_scripts. Leggi Debugging in WordPress per maggiori informazioni. (Questo messaggio è stato aggiunto nella

versione 3.3.0.) in /home/plzghlmr/public_html/wp-includes/functions.php on line 4196

Notice: Trying to get property of non-object in /home/plzghlmr/public_html/wp-content/themes/satisfiction/functions/wpzoom-functions.php on line 243

Notice: Undefined variable: meta_post_keywords in /home/plzghlmr/public_html/wp-content/themes/satisfiction/functions/wpzoom-functions.php on line 243

Notice: Undefined variable: wpzoom_sidebar in /home/plzghlmr/public_html/wp-content/themes/satisfiction/header.php on line 108

Notice: Undefined property: WP_Error::$parent in /home/plzghlmr/public_html/wp-content/themes/satisfiction/functions.php on line 13

Notice: Undefined property: WP_Error::$parent in /home/plzghlmr/public_html/wp-content/themes/satisfiction/functions.php on line 14

Inediti 12.06.2019

ESTRATTO, Zoya Barontini, Cronache dalla polvere
Componendo un mosaic novel ad undici voci tra autori e illustratori, il collettivo Zoya

Barontini, dal cognome dell’attivista antifascista, esce per Bompiani con Cronache dalla

Polvere, un racconto straordinario di colonialismo italiano, raccontando un pezzo della

nostra storia a lungo ignorato e minimizzato.

È il 1936, e l’esercito italiano sotto il regime di Mussolini si appresta a compiere un

terribile massacro ai danni della popolazione etiope, nel tentativo di conquistare i

territori dell’Abissinia. Ad Addis Abeba, intanto, l’attentato al Viceré Rodolfo Graziani non

farà altro che inasprire le posizioni dei due schieramenti, alimentando la reazione

violenta delle truppe italiane che porterà all’uccisione di un gran numero di civili.

Cronache dalla Polvere è un libro che riporta i toni leggendari di un continente che ha

alle spalle il peso di una grande storia, ricca di misticismo e ritualità, ma che allo

stesso tempo si cala nel realismo brutale della guerra. Attraverso l’intreccio incalzante

di diverse voci getta un’ombra inquietante sul mito degli “italiani brava gente”, a

memoria delle nefandezze compiute in nome di una non sopita ideologia di supremazia

razziale, ai danni di una popolazione che tutt’ora non dimentica.

 

Ne pubblichiamo un estratto in anteprima tratto da “Storia di un giovane soldato” di Massimo Gardella.
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“È una terra molto antica” aveva detto prima di salire su un camion e proseguire il suo cammino, un passaggio offerto dal Regio

Esercito. “C’è anche tanto male qui, per l’accumulo di Storia. Il sangue versato… A volte mi viene un dubbio sacrilego. Mi

domando se queste tradizioni che noi definiamo pagane, più antiche della Bibbia e di Cristo ma più vicine alla Creazione, non

siano proprio per questo più simili al disegno di Dio. Il suo progetto originario. Quando contemplo questa terra immensa, le sue

distese disabitate, senza mulattiere né sentieri, né una sola impronta umana, solo terra, cielo e animali, immagino di avere

davanti agli occhi il mondo come era alle sue origini. Splendido da togliere il fiato, e senza di noi. Certi giorni penso che la vera

prova della compassione di Dio sia che non ha ancora avuto il cuore di spazzarci via tutti, senza più preoccuparsi di trovare un

altro Noè.” Giacomo sbuffò per il caldo e l’indolenza. Sempre più spesso si domandava cosa ci facesse in quella terra

dimenticata da Dio e ambita da Mussolini. Prima di partire, il signor Luciano lo aveva rassicurato con la storia di un cliente stimato

della drogheria, un pezzo grosso con il fez sempre in testa, grazie al quale lo avrebbe fatto trasferire ad Addis Abeba, terreno fertile per agganciare contatti imprenditoriali. Invece

era stato ad Asmara solo due settimane, poi lo avevano spedito a sorvegliare il cantiere perenne e sempre in movimento. In quei mesi dopo l’unica licenza ottenuta aveva

partecipato solo a un paio di scontri a fuoco, schermaglie sulla lunga distanza a colpi imprecisi di fucile, più uditi che combattuti davvero. Gli unici che sembravano credere in

quell’impresa erano gli ingegneri e gli operai al lavoro per ultimare la strada in tempo da primato. Un colpo di clacson seguito da qualche schiamazzo segnalò l’arrivo dei due fiat

spa-38r che li avrebbero trasportati ad Addis Abeba, mentre gli àscari sarebbero rimasti di guardia al campo insieme all’ufficiale medico. Era previsto che tornassero nel giro di

pochi giorni, e i ribelli non avevano mostrato interesse verso i lavori stradali. Il rischio che attaccassero il cantiere era remoto.

Valeri salì sul predellino del primo automezzo e controllò che i soldati salissero a bordo. Giacomo si sedette sul secondo camion, spalla contro spalla tra Guglia e Alfonso, un

giovane del Cilento che non vedeva l’ora di vedere un po’ d’azione, come ripeteva spesso. Qualche minuto dopo i veicoli partirono traballando sulla strada sterrata. Sarebbero

arrivati a destinazione dieci o dodici ore dopo, in piena notte. Giacomo occupava un posto vicino al portellone, mentre si allontanavano scrutò nella polvere l’accampamento che

diventava sempre più piccolo e sfuocato, prima di sparire dopo avere imboccato una curva. Gli altri soldati erano piuttosto silenziosi, solo un paio speculavano sull’attentato a

Graziani con alterno fervore littorio. A lui non interessava l’ideologia. Era il mondo in cui era cresciuto, tutto qui. E in quel posto desolato persino i campi ghiacciati dietro la cascina

di Caselle gli sembravano carichi di una poesia infinita, più del ritratto in bianco e nero di Maria Rosa. Si sentì picchiare di gomito. Guglia gli passò una fiaschetta con una strizzata

d’occhio e lui assaggiò l’idromele artigianale distillato dal vecchio indigeno al campo. “L’è ü che ’l ga ’l sègn, un medegòt” aveva detto il bergamasco, intendendo che fosse una

specie di guaritore o un mezzo stregone, probabilmente solo un ciarlatano. Il sapore amarognolo del liquore gli fece venire una leggera nausea e rifiutò le successive offerte di

Guglielmo, che invece sembrava gustare quella schifezza come fosse acqua di fonte. Per un po’ Giacomo si era baloccato con l’idea di mandare un campione di quella roba al

signor Luciano, come ultimo scatto d’orgoglio, proponendolo come liquore tipico locale di importazione. Aveva già un nome per lanciarlo in Italia: Amaro delle Colonie. Esotico e

mistico. Peccato che facesse così schifo, e il signor Luciano più che riavvicinarsi lo avrebbe fatto arrestare per tradimento da qualche suo conoscente importante. Provò ad

addormentarsi e ci riuscì per miracolo, nonostante scossoni e urti.
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